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1 Rubires e il progetto della Centrale cogenerativa di Carmagnola 

1.1 Premessa 

Senza dubbio il progetto “Rubires - Rural Biological Resources”, finanziato nell’ambito del Programma 

Europa Centrale 2007-2013, ha determinato molte ricadute positive in termini di confronto esperienziale 

tra regioni europee, offrendo importanti elementi per una maggiore comprensione dello scenario 

internazionale delle bioenergie. 

Concretamente, nella nostra regione, questo sforzo ha motivato alcuni operatori privati ad organizzarsi 

nell’ambito di un accordo con la Società Consortile Langhe Monferrato Roero (LAMORO), al fine di 

progettare e costruire una centrale cogenerativa alimentata con biomassa reperita nell’ambito di uno o più 

contratti di filiera territoriale.  

Grazie all’attività della LAMORO, pertanto, ad 

esaurimento delle procedure autorizzative, nel 2012 

dovrebbe entrare in esercizio un impianto di 

produzione energetica a Carmagnola (TO), in 

relazione al quale è stato anche formalizzato un 

accordo con la Egea SpA - società che gestisce 

diverse reti di teleriscaldamento sul territorio 

regionale - per la cessione dell’energia termica alla 

rete di teleriscaldamento attualmente in 

realizzazione nel territorio comunale. 

L’obiettivo di collaborare nella realizzazione di un 

impianto cogenerativo era stato ipotizzato in occasione dell’incontro di Asti nel 2009 e dichiarato come 

obiettivo in occasione dell’incontro 

transnazionale di progetto a Miesenbach 

(Germania).  

Lo scorso anno, nel meeting transnazionale di 

Postdam (Germania), è stato anche proposto 

uno schema organizzativo, al fine di 

individuare un sito adeguato per ospitare la 

centrale, ottimizzare l’utilizzo dell’energia 

termica e coinvolgere i diversi operatori del 

settore energetico interessati all’iniziativa.  

Poiché l’accordo di filiera - definito in modo da 

garantire una sufficiente certezza di 

approvvigionamento nel lungo periodo – è risultato il principale fattore motivante delle società interessate 

al finanziamento dell’operazione, in questa relazione cercheremo di condividere alcune riflessioni su questa 

fase logistica spesso sottovalutata dagli operatori del settore, che è tuttavia necessaria al fine della 

sostenibilità economica e ambientale dei progetti. 
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1.2 [ΩŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ ŦƛƭƛŜǊŀ ǇŜǊ ƛƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ /ŀǊƳŀƎƴƻƭŀ  

Al fine di tradurre in esperienza concreta la base di studio, condivisione e analisi teorica realizzata 

nell’ambito di Rubires, all’interno dello staff di collaboratori della LAMORO ci si è posti l’obiettivo di 

valorizzare in modo sostenibile le risorse locali, valutando: 

1. la fattibilità tecnica dell’inserimento di una centrale di bassa potenza sul territorio, soprattutto in 

base alla possibilità effettiva di recupero dell’energia termica; 

2. la disponibilità e il costo di gestione del legno locale, coerente con le necessità di alimentazione 

della centrale secondo i principi di riferimento per la “filiera corta”; 

3. Il coinvolgimento e l’organizzazione  in ambito locale di soggetti di impresa interessati ad investire 

risorse nella costruzione e nella gestione di una centrale, motivandoli con l’ulteriore obiettivo di 

perseguire - tramite la produzione energetica - finalità più ampie di promozione territoriale. 

E’ stato quindi impostato un progetto di sistema per il quale, in sintesi, la tariffa onnicomprensiva non  

fosse fine a se stessa, ma una 

opportunità per sfruttare al meglio il 

valore potenziale delle biomasse locali e 

creare occupazione, distribuendo il 

margine sui diversi operatori di filiera.  

LAMORO si è pertanto messa al centro 

di un sistema partenariale con l’obiettivo 

di presidiare tutte le attività (indicate 

nello schema a lato) direttamente 

collegate all’insediamento di una 

centrale, nonché numerosi ambiti di 

potenziale sviluppo e ulteriore 

valorizzazione dell’iniziativa. 

Rovesciando l’approccio abituale, che definisce a priori la taglia dell’impianto e in base a questa organizza il 

sistema di approvvigionamento, si è quindi cercato di “portare gli impianti alla biomassa” individuando le 

condizioni di struttura, di metodo e tecnologiche utili all’insediamento di impianti di produzione energetica 

il più possibile vicini alle aree di produzione.  

Per ciò che si è detto in precedenza, una volta definito il tipo di biomassa da trattare (prodotti forestali, 

sottoprodotti agricoli, residui di potatura, scarti di lavorazione e di coltivazione del pioppo, vinacce e scarti 

di lavorazione della vite) ci si è confrontati rispetto alle modalità di utilizzo della produzione termica. 

A tal fine è stata contattata la società Egea di Alba che, tra le altre iniziative, gestisce numerose reti 

comunali di teleriscaldamento in Piemonte. 

Scartata, a seguito di problemi di compatibilità tecnica, la possibilità di allestire un impianto in prossimità 

della rete termica del comune di Alba, la prima tra la ipotesi ventiliate, è stata invece vista con interesse la 
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proposta di allestire una centrale in prossimità della rete termica in costruzione nel vicino comune di 

Carmagnola, in provincia di Torino.  

Tuttavia, l’unica superficie disponibile per allestire la centrale in prossimità della rete termica è risultata 

limitata rispetto alle necessità di una centrale cogenerativa a turbina o ORC (vedi box nella pagina) mentre 

invece è risultata sufficiente rispetto ai vincoli strutturali di un innovativo impianto di pirogassificazione da 

850 kWe della società tedesca Pyrox.  

Per l’alimentazione della centrale, si prevede la 

valorizzazione annua di circa 7000 tonnellate di 

biomassa. 

In tal modo si è potuto far coincidere le 

necessità logistiche di alimentazione della 

centrale con l’obiettivo di cessione dell’energia 

termica alla rete di teleriscaldamento di 

Carmagnola utilizzando, per di più, una 

tecnologia già in funzione da alcuni mesi sul 

territorio regionale, a Villanova di Mondovì 

(CN), dove è risultata compatibile con i limiti 

emissivi previsti dalle cosiddette “zone di 

piano”, territori che nel Piano provinciale 

vengono ritenuti particolarmente vulnerabili e 

per i quali, pertanto, vengono applicate normative ambientali più rigide rispetto a quella nazionale. 

La scelta tecnologica ha ovviamente condizionato l’impostazione dell’accordo di filiera, restringendo il 

campo delle biomasse agroforestali al solo materiale cippabile di taglia intorno ai 50 mm. 

Questa tecnologia, molto efficiente dal punto di vista della produzione elettrica, date le peculiari 

caratteristiche del reattore pirolitico, presenta infatti alcune rigidità relative alla caratterizzazione della 

biomassa in ingresso: salvo evoluzioni tecnologiche o di processo, da non escludere nel medio periodo,  non 

è al momento previsto che la centrale di Carmagnola valorizzi vinacce e fecce di uva, così come le paglie e i 

materiali molto fini. Ciononostante, il bilancio energetico e ambientale resta ampiamente positivo per il 

territorio. 

Considerando le produzioni tipiche locali, l’organizzazione della filiera si orienterà pertanto verso i seguenti 

materiali: 

¶ Cippato di legno 

¶ Coltivazioni forestali dedicate a rapido accrescimento 

¶ Residui vagliati di potatura di vite e frutteti 

¶ Espianti di frutteti.  

Ottenuta la disponibilità delle aree, a seguito di un accordo con i proprietari, si è quindi avviata la richiesta 

di collaborazione a due organizzazioni associative di agricoltori e viticoltori del territorio - la Coldiretti e 

l’Associazione Vignaioli Piemontesi - al fine di concordare un programma operativo finalizzato alla 

I principali sistemi di cogenerazione: 
 

¶ Turbine a vapore. Centrali in cui l’impianto è costituito da 
una pompa, una caldaia, una turbina ed un condensatore. La 
turbina, che produce energia, è alimentata dal vapore 
d’acqua. Il range di utilizzo di questi impianti va da 1MWe 
sino a 50MWe; 

 

¶ Cicli Rankine a fluido organico (ORC). Tecnologie molto 
diffuse, simili alle tradizionali turbine a vapore  eccetto per il 
fluido di lavoro che, in questo caso, è un fluido organico con 
elevata massa molecolare in grado di  garantire maggiori 
rendimenti elettrici; 

¶ Pirogassificazione. La gassificazione è un processo chimico-
fisico mediante il quale si trasforma per termolisi un 
combustibile solido (legno, scarti agricoli, rifiuti) in un 
combustibile gassoso. Tramite questo processo si ha uno 
sfruttamento più intenso e completo dell'energia contenuta 
nella materia organica, con rendimenti elettrici elevati  e 
demissioni contenute. La taglia degli impianti in esercizio è 
decisamente ridotta: da 50kWe a 2MWe. 
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costituzione di un soggetto associativo o cooperativo in grado di impegnarsi per conto dei produttori 

aderenti (agricoltori, viticoltori, imprese di trasformazione, cantine o proprietari boschivi) nella fornitura 

pluriennale di biomassa a condizioni di prezzo concordate e garantite. 

In tal senso, LAMORO si è resa 

disponibile a concordare i termini di un 

disciplinare di fornitura e gestione, 

basato sulle diverse tipologie di 

materiale, valutate in relazione al 

potere energetico dello stesso e alle 

condizioni di recupero, stoccaggio e 

fornitura, che permetta in modo 

trasparente di andare incontro alle 

esigenze di remunerazione dei 

produttori agricoli e/o forestali.  

Ultimo atto, la sottoscrizione di accordi 

con altri operatori industriali del 

territorio (uniti in Associazione 

Temporanea di Impresa) al fine di realizzare congiuntamente l’attività necessaria per la costituzione di una 

società di scopo (SPV). 

A tale società verranno intestati i contratti di filiera, di cessione dell’energia termica e le autorizzazioni per 

la costruzione, la messa in esercizio e la conduzione della centrale a biomassa.  

L’acquisto dell’intero capitale della SPV sarà quindi proposto al mercato. 

Il ruolo di LAMORO, quindi, è centrale rispetto agli interessi di tutti gli attori coinvolti, potendo articolare la 

propria attività su diversi fronti,  che troveranno riconoscimento nell’ambito del piano di investimenti . 
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2 Gli accordi di filiera nel settore delle biomasse  

Come si può notare nello schema più in basso, le attuali normative incentivano la “filiera corta” unicamente 

per quanto riguarda le centrali a biomassa di potenza superiore ad 1 MW elettrico.  

Una scelta per molti discutibile, che però è stata determinata dal fatto che la normativa originaria 

(approvata in occasione della Legge finanziaria 

2008, che prevedeva un meccanismo 

discriminante degli incentivi a seconda che la 

biomassa fosse o meno prodotta entro 70 km 

dall’impianto indipendentemente dalla potenza 

dell’impianto stesso) è stata contestata dalla 

Commissione Europea in quanto contraria ai 

principi di libera circolazione delle merci. 

Correndo ai ripari, nel mese di luglio 2009, è 

stato inserito un articolo alla Legge 99 che ha 

stabilito una tariffa valida per tutte le biomasse 

provenienti dal territorio europeo. Una scelta 

lontana dall’obiettivo di promozione delle 

produzioni tipiche di un territorio, che permette 

in base ad argomenti pseudo-ambientalisti la 

valorizzazione energetica di materiale 

trasportato attraverso tutta Europa. 

Forse, purtroppo, non si poteva fare 

diversamente. Tuttavia questa scelta ha favorito 

una deriva verso la proposta speculativa di impianti, senza vincoli cogenerativi, alimentati con biomasse “di 

mercato” – cioè di provenienza prevalentemente estera  – senza riguardo per le economie locali e i principi 

di compatibilità ambientale. 

Cosa ancora più grave, l’indecisione normativa ha fatto sì che oggi non ci sia ancora un approccio univoco 

sul territorio italiano in materia di accordi di filiera agroforestale, ma che si registrino almeno tre linee di 

tendenza sostanzialmente differenti:  

- per quanto attiene agli impianti a biogas legati a produzioni agricole o zootecniche, gli accordi di 

filiera vengono praticamente sempre sottoscritti contestualmente alla realizzazione dell’impianto e 

non presentano particolari difficoltà.  

- Sempre restando nel settore agricolo alcune grandi organizzazioni di impresa (es: Enel GreenPower) 

hanno sottoscritto accordi di intenti con organizzazioni di rappresentanza degli operatori agricoli – 

Coldiretti, Confagricoltura, Cia – che però ad oggi non hanno prodotto risultati sostanziali nella 

nostra Regione, a motivo dei modelli tecnologici scelti dalle imprese (superiori ad 1 MWe di 

potenza) che, oltre a patire problemi in sede autorizzativa, non sono in grado di “pagare” la 

biomassa quanto in effetti questa costa. Si deve tuttavia registrare che, muovendosi in questa 

Il sistema italiano di incentivazione alla produzione di energia da 
biomassa. 
 
I Produttori possono richiedere l’incentivazione o mediante Certificati 
Verdi  oppure, sulla base di certi criteri, mediante la corresponsione di 
una Tariffa Onnicomprensiva per un periodo di 15 anni. 

a) Sistema dei Certificati Verdi  
I certificati verdi hanno un valore unitario pari ad 1 MWh e sono 
emessi dal GSE in numero pari al prodotto della produzione netta di 
energia incentivabile per un coefficiente, differenziato per fonte, 
che per le Biomasse e biogas prodotti da attività agricola, 
allevamento e forestale da filiera corta è pari ad 1,80.  
La Legge Finanziaria 2008 ha definito la modalità di calcolo del 
prezzo di offerta dei CV del GSE: essi sono collocati sul mercato a un 
prezzo, riferito al MWh elettrico, pari alla differenza tra 180 €/MWh 
(valore di riferimento) ed il valore medio annuo del prezzo di 
cessione dell’energia elettrica definito dall’Autorità per l’Energia 
Elettrica e il Gas i comunicato dalla stessa Autorità entro il 31 
gennaio di ogni anno.  

 
b) Sistema della Tariffa Onnicomprensiva 

Su richiesta del Produttore, in alternativa ai Certificati Verdi, 
l’incentivazione può essere riconosciuta dal GSE mediante la 
corresponsione di una Tariffa Onnicomprensiva nel caso di  impianti 
di potenza nominale media annua non superiore ad 1 MWe. Per le 
biomasse la tariffa onnicomprensiva è pari a 28 centesimi di euro 
per kWe immesso in rete. 
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direzione, con una struttura commerciale dedicata alla sottoscrizione di accordi con i proprietari 

agricoli, la società Mossi & Ghisolfi (una importante multinazionale nel settore del PET) sta in questi 

mesi cercando di organizzare il sistema di approvvigionamento della propria centrale di 

Crescentino, che entrerà in funzione nel 2012, destinato alla produzione di bioetanolo da 

coltivazioni di Arundo Donax. 

- Nel settore delle biomasse forestali, invece, nessun accordo di filiera significativo è stato 

sottoscritto ad oggi dalle società proprietarie di  impianti di combustione a cippato esistenti, né da 

parte delle tre imprese titolari di autorizzazioni per 5 MWe, approvati prima della definizione delle 

attuali normative, che di fatto tal accordo richiedono: queste organizzazioni si limitano a garantire 

dei prezzi di acquisto del materiale legnoso, indipendentemente dalla provenienza, in genere 

intorno ai 40/50 euro alla tonnellata (un prezzo molto lontano dal valore minimo per attivare filiere 

produttive locali soprattutto di materiale forestale). 

Poiché la situazione sul territorio italiano non è molto diversa dalla realtà piemontese possiamo dire che, 

nonostante lo stimolo della legislazione e della tariffa onnicomprensiva, con l’eccezione degli impianti a 

biogas, la quasi totalità degli impianti a biomassa nella nostra regione e sul territorio italiano non sono 

collegati ad alcun accordo di filiera.  

Per questo motivo si può senza dubbio affermare che l’iniziativa “Rubires” di Carmagnola presentata in 

premessa, rappresenti una novità nel settore, poiché l’accordo di filiera è stato posto al centro 

dell’iniziativa coinvolgendo istituzioni pubbliche e private, tra cui Coldiretti, Pronatura e Ipla (Istituto per le 

Piante da Legno e l’Ambiente). 

Nel nostro caso, infatti, è stato scelto un modello tecnologico e gestionale in grado di distribuire il valore su 

tutta la filiera, al fine del recupero e la valorizzazione dei prodotti forestali, dei sottoprodotti agricoli, dei 

residui di potatura, degli scarti di lavorazione e di coltivazione del pioppo, delle vinacce e degli scarti di 

lavorazione della vite.  

2.1 Cosa significa άAccordo di filieraέ?  

Un errore particolarmente diffuso, non solo in Italia, è riferirsi alla “biomassa” in modo indifferenziato, 

collegandola alla tecnologia di trasformazione o al prodotto energetico derivato invece che al contesto di 

produzione o recupero (foresta, coltivazioni dedicate, residui agricoltura, frazione organica RSU …)  

Per cui, comunemente, ci si riferisce al “biogas” piuttosto che genericamente agli “inceneritori” o, ancora, 

al “biodiesel”  come se questi fossero conseguenze di processi di filiera lineari, quando in realtà la biomassa 

deriva da condizioni e si riferisce ad ambiti di impiego fortemente differenziati. 

Non è questione di semplice terminologia: ogni tipo di biomassa presente o recuperabile su un dato 

territorio evidenzia necessità logistiche, oltre che tecniche, complesse collegate a peculiari situazioni locali. 

Una particolarità che rende inadeguati, in certe situazioni, determinanti metodi di recupero del materiale e 

processi tecnologici che in altri contesti di impiego risultano invece perfettamente funzionali. 

Un accordo di filiera finalizzato a produrre, recuperare, caratterizzare e trasportare biomassa dal territorio 

verso un impianto di produzione energetica deve tenere conto di questa complessità.  
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In questo senso, le variabili da considerare in fase di pianificazione sono sostanzialmente riconducibili a due 

problematiche specifiche: le potenzialità del territorio e il modello tecnologico da adottare. 

2.1.1 Analisi della potenzialità territoriale 

Prima di un accordo di filiera occorre valutare il potenziale di un territorio ricercando la massima 

integrazione delle differenti forme di energia di derivazione agricola e forestale. 

Esiste, infatti, una stretta interdipendenza tra le diverse filiere dedicate alle biomasse, potendo inserire in 

un unico disegno strategico i derivati e gli scarti zootecnici, le coltivazioni proteo oleaginose, i residui a base 

cellulosica, le coltivazioni dedicate per cippato (le cosiddette Short rotation forestry) e la gestione forestale, 

le colture erbacee e arbustive per biogas. 

La corsa alle biomasse è in effetti un fenomeno recente e, pertanto, ancora molta strada è da compiere nel 

campo della definizione dei processi tecnico colturali. Lo schema a lato – già presentato nel convegno di 

Miesenbach - evidenzia la 

complessità di tali interazioni e apre 

interessanti prospettive rispetto ai 

temi della innovazione dei processi e 

delle tecniche di coltivazione, 

soprattutto in agricoltura.  

Problemi storicamente limitanti lo 

sviluppo delle bioenergie, quali la 

possibile competizione tra 

coltivazioni per alimentazione umana 

o animale e le coltivazioni 

energetiche,  possono  infatti essere 

superati cambiando diametralmente 

approccio nella scelta e nella selezione delle varietà agricole, rispetto a quanto fatto in questi ultimi anni.  

Un esempio nel campo dei cereali può aiutare a comprendere l’importanza di tale sforzo: al fine di ridurre 

le necessità idriche e di fertilizzanti nonché la produzione di scarti, la ricerca e la selezione genetica 

condotte negli ultimi decenni dalle società produttrici di sementi hanno spinto verso la riduzione dei fusti  

connessa alla massima produzione della granella.  

Gli scenari aperti dalla corsa alle agro-energie ci potrebbero anche spingere, invece, a tornare indietro 

rispetto a questa filosofia in quanto lo scarto verde (ottimo prodotto energetico) può garantire una 

interessante integrazione reddituale proporzionale al volume vegetale un tempo considerato “residuo”.  

Innovazione di processo e investimenti in tecnologie evolute, quindi, sono le strade parallele che il sistema 

agroforestale può percorrere per competere sui mercati internazionali: occorre infatti anche un 

rovesciamento di prospettiva in senso impiantistico e, in questo senso, le innovazioni tecnologiche e/o 

relative ai processi di gestione agroforestale  (perché le prime non possono andare senza gli altri)  potranno 
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svolgere un ruolo fondamentale nella messa a punto di modelli industriali e di filiera compatibili e 

remunerativi. 

2.1.2 Scelta del modello tecnologico 

La tabella seguente – relativa alle diverse possibilità di valorizzazione energetica delle biomasse legnose - ci 

fornisce uno spunto per 

comprendere quanto le 

condizioni di contesto 

determinano la scelta di una 

particolare tecnologia, la 

quale - a sua volta – 

condizionerà gli obiettivi di 

un accordo di filiera. 

L’esempio è riferibile alle 

possibilità tecnologiche oggi 

offerte nel settore dei piccoli 

cogeneratori. Le onerose 

condizioni di recupero delle 

biomasse forestali 

piemontesi fanno dipendere la scelta di adozione di un particolare processo tecnologico dalle possibilità 

effettive di impiego dell’energia termica. 

La matrice indica, infatti, i parametri di equivalenza delle diverse soluzioni tecnologiche oggi sul mercato 

rispetto alla possibilità di vendere energia termica in condizioni di acquisto della biomassa a 80 Euro alla 

tonnellata, tenendo ovviamente conto anche della quota di energia elettrica ceduta al GSE a 0,28 Euro al 

kWe. 

In pratica: 

¶ nessuna tecnologia oggi è adeguata a questo contesto di impiego a meno di non valorizzare 

contestualmente anche l’energia termica. 

¶ potendo collegare un impianto a biomassa ad una rete in grado di assorbire più di 2,56 MW 

costanti  di energia termica converrà adottare un impianto a Turbina, o in alternativa una 

tecnologia  ORC, che risulta addirittura più efficiente. 

¶ Infine, qualora non si riuscisse ad individuare sul territorio una modalità di impiego economico 

dell’energia termica superiore ad 1,65 MW di potenza (una situazione tipica in Piemonte), ecco che 

il campo delle possibili soluzioni tecnologiche si restringe ulteriormente rendendo praticabile, ad 

oggi, solo la strada della gassificazione (con i rischi tecnologici propri di una nuova tecnologia, 

all’inizio della sua adozione). 
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Dato che, però, le tecnologie di gassificazione richiedono biomassa non eterogenea e fortemente 

caratterizzata, nel caso di un piccolo impianto l’accordo di filiera dovrà essere limitato ai soli produttori 

forestali , senza pensare di estendere la proposta ai produttori di biomasse agricole o di residui di processo.  

Nel caso opposto (ad esempio riferibile all’alimentazione termica di un grosso centro commerciale o di una 

rete termica comunale di elevata estensione) l’elevata domanda di energia termica permette di adottare 

tecnologie tradizionali, 

maggiormente adeguate a 

trattare biomasse eterogenee. 

Nella tabella a lato si propone 

una sintetica classificazione 

delle migliori combinazioni tra 

tecnologie oggi disponibili e 

possibili ambiti di utilizzo 

dell’energia termica.  

Così, tradurre in valore 

aggiunto le risorse endogene di 

un territorio sviluppando 

processi virtuosi all’interno di 

un’economia locale è un 

obiettivo che integra la scelta 

di quale e quanta energia 

produrre con altre due questioni fondamentali:  ”ŎƻƳŜέ produrla e – soprattutto - “dove”. 

L’accordo di filiera in questo senso non deve essere solo visto come relazione commerciale tra un sistema 

di produttori e un generico cliente di biomasse specifiche, in base ad un listino prezzi definito in relazione 

alla tipologia del materiale, ai tempi di consegna o all’umidità relativa dello stesso.  

La garanzia di provenienza della biomassa, la migliore valorizzazione dell’energia termica e l’ampliamento 

della prospettiva commerciale del legname, dei residui agricoli e dei prodotti agroforestali sono i tre 

obiettivi principali che devono essere presi in considerazione nella predisposizione del sistema logistico di 

filiera.  

Al di là dell’eticità di tale approccio, si ritiene che la gestione integrata della filiera nel suo complesso, a 

partire dalle realtà di produzione della biomassa sino alle produzioni collegate e all’impiego dell’energia 

termica sia comunque una necessità.  

E’ infatti interessante notare che, nonostante lo sviluppo del settore sia solo agli inizi,  si sono già registrate 

sul territorio italiano alcune situazioni critiche di concorrenza negli approvvigionamenti e nei prodotti finiti 

(cippato per energia vs. truciolato per pannelli; carenza di legname da opera). 

Una realtà di mercato appesantita dal fatto che in Italia non ci sono molte realtà organizzate in modo 

industriale sul territorio e pertanto la gestione delle biomasse locali è sovente limitata dall’estemporaneità 

e dalla mancanza di prospettiva. 
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2.2 Quali attori debbono essere coinvolti? 

Un accordo di filiera rappresenta la fondamentale relazione contrattuale che lega tutti gli attori coinvolti 

(proprietari boschivi e agricoli, pubbliche amministrazioni, operatori forestali, società di trasformazione 

energetica, clienti dell’energia termica) ad una gestione di materiali necessariamente allargata. 

Questo ultimo concetto è la chiave del sistema e si può comprendere con un esempio commentando lo 

schema seguente applicato 

nell’ambito dei progetti 

sostenuti in Piemonte 

dall’Uncem, l’organizzazione di 

rappresentanza degli enti 

montani – che sta realizzando 

alcuni programmi di centrali a 

biomassa e che ha condiviso 

con LAMORO nel luglio 2009 

l’organizzazione del riuscito 

convegno locale di Rubires 

“Energia dalle Vigne”, ad Alba. 

Dallo schema capiamo che la 

filiera di approvvigionamento 

di una centrale a biomassa è un 

processo articolato che 

coinvolge molti soggetti 

(professionisti, imprese, enti pubblici) e “muove” sul territorio attrezzature, materiali intermedi e prodotti 

finiti. 

Oltre agli Enti locali, i principali attori coinvolti in questo modello partenariale sono almeno cinque : 

• La società proprietaria della Centrale di produzione energetica;  

• Le società interessate ad investire risorse nelle differenti iniziative industriali o commerciali della 

cosiddetta “Piattaforma logistica” (pellet, energia termica o prodotti a valore aggiunto); 

• Uno o più consorzi costituiti tra i proprietari pubblici e privati di aree forestali o agricoli del 

territorio così da mettere a fattore comune la proprietà diffusa; 

• Gli enti locali interessati ad acquisire forniture di energia termica da rete termica o prodotta con 

Pellet a Km. zero. 

• Le società e/o le cooperative di operatori forestali. 

La complessità di questo processo appare quindi evidente e occorrerà stabilire in modo adeguato il 

necessario sistema di convenzioni per garantire, da un lato, la corretta operatività della filiera locale e, 

dall’altro, il rispetto delle normative esistenti sulla concorrenza e sui limiti dell’iniziativa pubblica. 
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Al centro dell’operazione si trova la struttura d’impresa  che viene chiamata convenzionalmente 

“Piattaforma logistica”, costituita tra le realtà industriali collegate che - per semplicità - nello schema sopra 

riportato sono indicate in giallo. 

In questo modello di filiera sarà quindi la piattaforma logistica a rappresentare la destinazione prevalente 

della biomassa locale che sarà organizzata e smistata a seconda delle caratteristiche del legno e delle 

opportunità di mercato. 

2.2.1 Vantaggi per gli Enti locali 

L’importanza di un modello di riferimento organico di relazioni commerciali e processi logistici e industriali, 

sottoscritto tra i diversi attori coinvolti,  è una caratteristica molto apprezzata dagli operatori istituzionali 

che a diverso titolo interagiscono con un processo autorizzativo o debbono rispondere di scelte che in un 

modo o nell’altro hanno un impatto diretto sulla vita di persone che vivono sul territorio. 

Un unico accordo di filiera tra gli attori sopra descritti permette di governare l’intero processo, evitando 

impatti non graditi e riducendo il rischio di autorizzare sul territorio una struttura per valorizzare la legna 

del posto e poi trovarsi a vedere valorizzato del cippato di importazione, trattato a prezzi non interessanti 

per gli operatori locali, vanificando quindi lo sforzo organizzativo. 

2.2.2 Vantaggi per le imprese 

Un ulteriore motivo per cercare una positiva collaborazione tra le realtà private e pubbliche si trova nel 

fatto che le mutate condizioni del mercato delle biomasse sul piano internazionale introducono forti 

elementi di criticità rendendo molto interessante, per un investitore, la possibilità di sottoscrivere accordi 

di lungo periodo per la fornitura garantita di biomassa. 

Sarà quindi questa società a prendersi in carico la gestione delle attività di filiera, che affiderà agli operatori 

forestali gli interventi di abbattimento, esbosco, trasporto e cippatura e che valorizzerà energeticamente il 

materiale prodotto. 

Per il pagamento, invece, dei proprietari del bosco, la Società di gestione del progetto potrà concordare con 

i Consorzi una tariffa in base a valori prestabiliti, oppure prevedere una ripartizione degli utili derivanti dalla 

propria attività. 

2.2.3 Partenariato Pubblico Privato 

I punti chiave di una corretta strategia di filiera sono così sintetizzabili: gestione sostenibile dei beni 

collettivi, contesto favorevole all’innovazione, etica nelle scelte di investimento, equa distribuzione dei 

profitti e, infine,  governance delle iniziative tramite partenariato pubblico privato. 

Questa prospettiva, quindi, impone di non valutare solo il rendimento potenziale di una più o meno 

semplice o efficiente metodologia di produzione energetica, quanto di verificare se l’adozione di una 

tecnologia particolare in modo diffuso possa essere un volano per un obiettivo di interesse comune. 

L’obiettivo di  ricaduta socio economica a livello locale dei progetti sulle biomasse si fonda su un principio 

irrinunciabile: ogni scelta connessa alla valorizzazione energetica dei territori montani o marginali, deve 
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fare i conti con il territorio stesso e lasciare in loco la maggior parte dei suoi profitti in termini di valore 

aggiunto, occupazione, qualità ambientale e paesaggistica.  

Limitando la potenza energetica degli impianti, gestendo le risorse esistenti sul posto e attivando tutte le 

possibili produzioni collegate (ad esempio i prodotti legnosi a valore aggiunto) potremo avvicinare il luogo 

di produzione energetica all’area di conferimento del combustibile e all’impiego finale cogenerativo, con 

riduzione dei costi di infrastrutturazione e movimentazione del materiale. 

Favorire la creazione di diffuse micro economie locali –ambientalmente sostenibili producendo energia è 

un valido punto di partenza per processi virtuosi di promozione economica, oltre a rappresentare  un 

enorme mercato potenziale. 

 Questo approccio, infatti,  determina una possibilità di competizione significativa per le piccole imprese 

italiane, le quali – meglio di qualsiasi altro competitore internazionale – sanno storicamente gestire e 

rendere profittevoli ambiti di business  limitati. 

La logica della cosiddetta “filiera corta” rappresenta quindi una strada obbligata se si vuole tradurre 

l’incentivo economico oggi riconosciuto alla biomassa in una reale opportunità strategica di lungo termine 

per un territorio. 

2.3 Elementi di possibile criticità da considerare in un accordo di filiera 

Attualmente i flussi commerciali della biomassa – dalla foresta /campo  verso gli impianti - sono gestiti, in 

tutta Europa, prevalentemente da due tipologie di operatori: i commercianti di legname e gli operatori 

forestali. 

Allo stesso tempo, dato lo scenario commerciale positivo, molti produttori di tecnologie di valorizzazione 

energetica delle biomasse (sia tradizionali che innovative) hanno comprensibilmente avviato agguerrite 

strategie promozionali al fine di presentare le proprie proposte ai potenziali clienti. 

Nell’esperienza di questi ultimi anni abbiamo notato il fatto che queste tre categorie imprenditoriali sono 

oggi in Italia i soggetti più attivi quando si tratta di organizzare un accordo di filiera: partecipano alle 

riunioni di promozione delle iniziative, propongono soluzioni logistiche o idee contrattuali, si candidano per 

svolgere azioni di promozione verso i proprietari boschivi e gli enti pubblici e talvolta si sono anche offerti di 

finanziare le operazioni di filiera. 

Apparentemente, quindi, sono interlocutori positivi da coinvolgere nella prospettiva di un accordo 

territoriale; tuttavia per i motivi sotto specificati sono proprio i soggetti che bisognerebbe inserire con 

molta prudenza all’interno di un sistema  contrattuale di filiera forestale.  

Senza nulla togliere al fatto che in genere si tratta di approcci commerciali legittimi, positivi e in assoluta 

buona fede da parte di soggetti imprenditoriali seri e disponibili, gli interessi di chi vende un impianto o di 

chi opera nelle azioni di abbattimento ed esbosco, così come di chi commercia in materiali combustibili o 

legnosi, sono inevitabilmente divergenti dagli interessi degli investitori e dei proprietari boschivi. 

Questa divergenza di interesse, è particolarmente evidente quando ci si riferisce alle biomasse di 

derivazione forestali, che nella nostra regione rappresentano i 2/3 del potenziale bioenergetico. 
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 A differenza delle realtà boschive a nord delle Alpi, infatti, e della quasi totalità dei comprensori 

agroforestali europei, il territorio del Piemonte  (e di gran parte dell’Italia) è caratterizzato da: 

- Limitato spazio agricolo a disposizione per coltivazioni energetiche o a turno breve (SRF): il 

territorio italiano è in prevalenza montano e il relativamente poco terreno adatto a coltivazioni 

agricole è in gran parte utilizzato per produzioni alimentari di qualità, ad alto valore economico. 

-  Grandi estensioni forestali con un altissimo livello di biodiversità, non gestite da decenni se non in 

funzione naturalistica o al massimo coltivate a ceduo, sostanzialmente poco adatte a produzioni 

primarie o legname da opera: non esiste pertanto una significativa produzione di scarto che possa 

essere destinata a valorizzazione energetica. 

- Foreste prevalentemente montane: la limitata accessibilità e le oggettive difficoltà operative 

rendono i costi di gestione dei boschi italiani molto elevati, come si può notare nello schema di 

esempio 

tratto da un 

caso reale in 

una zona 

montana della 

nostra 

regione che 

può essere 

considerata di riferimento medio per tutto il territorio. 

- Elevatissima frammentazione delle proprietà forestali e difficoltà nel mettere a patrimonio comune 

le risorse boschive all’interno di strutture consortili. Spesso i proprietari di porzioni piccolissime di 

bosco non abitano più in zona e diventa difficile rintracciarli e coinvolgerli in qualsiasi progetto di 

gestione associata. 

- Le imprese di gestione e intervento forestale sono in genere piccole, poco attrezzate e molto 

conservatrici. 

In questo contesto, il primo obiettivo di un accordo di filiera deve necessariamente proporsi di motivare i 

proprietari pubblici o privati a mettere a disposizione la propria legna. Per ottenere questo risultato occorre 

pagare la legna di più di quanto oggi non venga riconosciuto dagli operatori forestali.  

Solo l’incentivo economico è in grado di favorire l’associazionismo: per questo è necessario che i rapporti 

tra chi compra (l’investitore) e chi vende siano il più possibile diretti. L’intermediario, inevitabilmente, 

rappresenta un elemento di strozzatura in un accordo commerciale. 

È la “disponibilità” effettiva del legname (cioè la possibilità di andarselo a prendere direttamente) che può 

garantire un investitore dal rischio di interruzione degli approvvigionamenti che una relazione commerciale 

mediata, inevitabilmente, obbliga a mettere in conto. 
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Pur con differenze sostanziali (in particolare il fatto che i materiali da valorizzare vengono prodotti come 

conseguenza di attività imprenditoriali attive e questo semplifica le relazioni e la logistica)  qualcosa di 

simile avviene anche nel caso delle biomasse agricole.  

Non basta proporsi di ritirare i residui come se fossero rifiuti di un’attività produttiva: ogni sottoprodotto 

organico rappresenta un valore in sé che deve essere ripartito tra tutti gli operatori coinvolti nel processo di 

valorizzazione. 

E’ in base a questo approccio di garanzia tra investitori e proprietari che si definisce l’accordo di filiera. Gli 

altri soggetti dovranno essere coinvolti secondo regole normali di mercato per cui: 

1. le tecnologie dovranno essere scelte in funzione della capacità di remunerare l’investimento sulla base 

delle condizioni specifiche e non rappresentare un vincolo pregiudiziale. Purtroppo alcuni grandi gruppi 

industriali  hanno “prima” scelto le tecnologie, poi hanno cercato di imporle al territorio anche se le 

stesse non sono risultate in grado, come si è detto in premessa, di pagare gli effettivi costi di filiera 

locali. 

2. Gli operatori forestali o gli intermediari non debbono essere messi in condizione di limitare l’efficienza 

del sistema logistico (come oggi avviene per il fatto che le relazioni con i proprietari sono gestite quasi 

sempre da queste organizzazioni, spesso poco professionali o con forti limiti strutturali)  stabilendo 

prezzi o condizioni di fornitura non convenienti, bensì incentivati ad organizzarsi imprenditorialmente 

con la motivazione di contratti di lavoro pluriennale. 

3. I commercianti di legname non rispondono all’esigenza di promozione della filiera territoriale, anzi sono 

in netta concorrenza con la stessa offrendo periodicamente quote di combustibile economico di 

provenienza estera a favore esclusivo del proprietario della centrale. 

2.4 Il supporto informatico allΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ filiera in campo forestale.  

La necessità di organizzazione contrattuale tra gli operatori del settore è particolarmente sentita in nel 

settore forestale dove il cippato risulta essere uno degli assortimenti ritraibili dagli interventi selvicolturali a 

cui viene destinato tendenzialmente il legname di minore pregio, oppure alcuni sottoprodotti che 

attualmente hanno poco mercato o costituiscono un materiale di scarto. 

 Il materiale legnoso di maggiore valore sarà destinato ad altre utilizzazioni quali: legname da opera, paleria 

o legna da ardere in pezzi. Complessivamente, sommando i diversi assortimenti, dai boschi serviti è 

possibile ottenere per ogni metro cubo di legname destinato alla produzione di cippato, un altro metro 

cubo di materiale da cui sarà possibile ritrarre assortimenti a valore aggiunto quali legno da opera, paleria, 

legna da ardere in tronchetti. 

L’approccio di filiera basato sulla piattaforma logistica di cui si è parlato in precedenza, e quindi la gestione 

diretta dell’intera massa legnosa – non solo quindi dello scarto da cippare e bruciare – permette di 

realizzare economie virtuose a favore della valorizzazione dell’intero patrimonio . 

Riassumendo quanto detto nei paragrafi precedenti, la situazione di contesto su cui fondare un accordo di 

filiera sul territorio montano è la seguente: 
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a) Grazie all’adozione della tariffa onnicomprensiva, le norme di incentivazione alla produzione 

elettrica rinnovabile premiano in modo sostanziale i progetti industriali fondati sulla valorizzazione 

energetica delle biomasse. 

b) Il territorio italiano è fortemente boscato, ma sottoutilizzato rispetto ad impieghi del legno 

tradizionali, e la possibilità di remunerare in modo significativo la filiera legno-energia rappresenta 

un’opportunità enorme per tutto il sistema forestale, che in Italia è prevalentemente montano.  

c) Il principale problema dell’organizzazione delle filiere (piani organici di esbosco e gestione secondo 

criteri di sostenibilità ambientale) è però rappresentato dalla estrema frammentazione delle 

proprietà boschive e dalla mancanza di interlocutori e/o organizzazioni capaci di favorire 

l’accorpamento delle proprietà forestali  tramite associazioni, consorzi di proprietari o cooperative 

forestali. 

d) L’accorpamento delle proprietà è, tuttavia, l’unica soluzione per poter organizzare un sistema che 

sia in grado di valutare il valore degli stock di legna e offrirli al mercato secondo logiche 

commerciali garantendo forniture per un periodo di 15 anni. 

e) Nonostante vi siano alcune resistenze  nel merito della funzionalità dei consorzi, l’alternativa 

(accordi spesso clientelari con le società di taglialegna per forniture pluriennali) è decisamente 

poco adeguata rispetto alle necessità degli investitori: gli accordi con i fornitori rappresentano un 

condizionamento troppo rischioso e non garantiscono l’imprenditore rispetto alla certezza degli 

approvvigionamenti.  

f) Gli “impegni di fornitura” senza una contropartita reale non valgono nulla. Sono troppe le variabili 

che possono portare un’impresa forestale a non consegnare la legna promessa, consegnarla non 

conforme alle richieste o alzare arbitrariamente i prezzi.  

g) Attualmente gli Uffici Forestali delle Comunità Montane gestiscono le richieste procedurali dei 

privati nelle loro richieste di esbosco. Tuttavia, a livello informatico al territorio, manca la possibilità 

di gestire economicamente l’archivio delle consistenze e degli interventi partendo dai dati catastali: 

mancano  praticamente veri e propri  “Piano di gestione forestale” su ampia scala. 

Il principale problema nella declinazione su scala regionale o nazionale di politiche e modelli di intervento è 

che oggi non ci sono molti interlocutori validi per organizzare l’accorpamento delle proprietà forestali in un 

territorio - tramite associazioni, consorzi di proprietari o cooperative forestali - valutare lo stock di legna e 

offrirlo al mercato garantendo piani di esbosco di 15 anni.  

I consorzi, però, possono nascere per iniziativa privata o per entusiasmo di qualcuno, ma se si vuole 

favorire davvero la  messa a valore del patrimonio boschivo, l’accorpamento forestale  dovrebbe essere 

posto al centro delle politiche delle comunità montane piuttosto che delle unioni di comuni, partendo dalle 

proprietà pubbliche e favorendo l’associazione dei privati ai consorzi costituiti. 

Appare anche necessaria la realizzazione di supporti informatici (gestibili  dai comuni o dalle comunità 

montane) che permetta la georeferenziazione non solo dei dati forestali,  che in alcune regioni come il 

Piemonte già ci sono, ma anche dei dati catastali e  quelli relativi alle proprietà e alla pianificazione dei tagli. 

In  tal modo si avrebbe uno strumento certificato ISO per la gestione dei piani forestali, e un supporto alla 

programmazione degli interventi basato sul valore effettivo delle proprietà forestali. 
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L’investimento è articolato, sostanzialmente, su due grandi processi: la parte informatica, gestita da 

professionisti del settore, e l’implementazione dei database che può essere effettuato dagli operatori 

forestali coinvolti dai comuni e/o delle comunità montane. 

Il soggetto tecnico realizzerà un supporto informatico (gestibile dai comuni e/o dalle comunità montane) 

che permetta la georeferenziazione non solo dei dati forestali,  che in alcune regioni come il Piemonte già ci 

sono, ma anche dei dati catastali e quelli relativi alle proprietà e alla pianificazione dei tagli. A questo punto 

si avrebbe uno strumento certificato ISO per la gestione dei piani forestali, e un supporto alla 

programmazione degli interventi basato sul valore effettivo delle proprietà forestali. 

E’ molto probabile che in futuro saranno riconosciuti gli incentivi solo alle aziende in grado di dimostrare la 

tracciabilità di filiera del legno valorizzato (di provenienza comunitaria e, entro certi limiti, raccolto entro 70 

km. dall’impianto). 

Le operazioni forestali quindi non potranno essere effettuate senza opportuna registrazione, controllo delle 

movimentazioni con relativa documentazione. Poiché il sistema integrato per la gestione delle operazioni 

dei consorzi sarà l’infrastruttura, il servizio terrà traccia esatta dell’entità e del valore della biomassa gestita 

e potrà, periodicamente emettere fattura al Consorzio per una cifra da definirsi in base a parametri di 

volume (X euro per ton) piuttosto che di valore (% rispetto al valore fatturato). 
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3 Sviluppo operativo di un accordo di filiera 

 
Lo sviluppo operativo di una filiera bioenergetica, si articola in alcune fasi di attività caratterizzate da una 

certa, anche se non rigida, sequenzialità all’interno di ogni progetto, definite in base alle linee di indirizzo 

già indicate in questo documento. 

Il primo di questi sub-processi, riferibile alla condivisione sul 

significato dei termini e delle definizioni, può sembrare un 

esercizio retorico ma non deve essere sottovalutato: una filiera è il 

risultato di un accordo contrattuale di natura economica e bisogna 

evitare equivoci che possono ingenerare disagi o un 

ridimensionamento delle aspettative dei diversi sottoscrittori. 

L’esperienza europea di questi ultimi anni nel campo dell’energia 

da biomassa non è sempre stata positiva e in moltissimi casi 

all’origine del fallimento delle iniziative si registrano aspettative di 

risultato economico disattese a causa di poca chiarezza 

contrattuale nella fase di accordo industriale. 

Un esempio ricorrente è legato proprio alla necessità di 

particolare caratterizzazione della biomassa a cui abbiamo in 

precedenza fatto riferimento.  

Alcune tecnologie che avevano dimostrato eccellenti livelli di 

efficienza e performance di funzionamento in condizioni operative 

particolari, una volta introdotte in contesti di impiego differenti 

(con biomasse e condizioni ambientali diverse) senza una 

preventiva analisi di compatibilità e fattibilità, non hanno 

mantenuto lo standard atteso, con ovvio danno per gli investitori e gli operatori di filiera. 

Le successive polemiche tra clienti e fornitori – sovente con risvolti legali – hanno spesso dimostrato che 

all’origine della lite c’erano equivoci di fondo su cosa si potesse intendere con “biomassa” e sulle 

caratteristiche del materiale da conferire all’impianto. 

3.1 Definizione dei Ǉǳƴǘƛ ŎƘƛŀǾŜ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻǊŘƻ 

Le organizzazioni proponenti un accordo di filiera, debbono formalmente impegnarsi ad avviare rapporti di 

collaborazione non solo commerciali ma  finalizzati allo sviluppo di  progetti integrati di gestione sostenibile 

delle biomasse al fine di organizzare filiere industriali “Legno - agricoltura – energia”.   

In tal senso evidenziamo alcuni punti chiave da inserire nel programma, riportando come esempio alcuni 

riferimenti al progetto della LAMORO a Carmagnola. 

a) Nel contratto deve essere esplicitato il fatto che la centrale cogenerativa inserita nell’accordo di 

filiera dovrà operare secondo la normativa vigente nel territorio specifico. Tecnologie adeguate agli 

Definizione Punti Chiave 
dellôaccordo 

Scelta del territorio 

Organizzazione degli insediamenti 
strutturali 

Progettazione tecnico economica 

Organizzazione del network  

Comunicazione 
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standard normativi in materia di emissioni in un’altra nazione europea possono infatti non essere 

conformi alle prescrizioni locali.  

Nello specifico del progetto di Carmagnola: 

¶ Potrà utilizzare biomassa vegetale classificata ŎƻƳŜ άǎƻǘǘƻǇǊƻŘƻǘǘƻέ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŀƴŎƘŜ ƭŜ 

biomasse legnose provenienti da potature ed espianti a fine ciclo di piante da frutto; 

¶ Non potrà tuttavia utilizzare combustibili a base di legno trattato, contenenti sostanze 

clorurate o provenienti da aziende produttrici dichiarate infette dal Servizio Fitosanitario; 

¶ Dovrà operare secondo i termini e le prescrizioni in materia di emissione valide per le zone di 

Piano, stabiliti dalla provincia di Torino. 

b) Le organizzazioni aderenti debbono convenire sulla volontà di implementare una filiera territoriale 

definendo formalmente una struttura operativa e logistica per la produzione, la raccolta, il 

conferimento e la trasformazione delle biomasse, in cui siano definiti esattamente i ruoli dei 

soggetti deputati allo stoccaggio e al trasferimento di tali materiali alla centrale; 

c)  Definire in anticipo ed espressamente cosa si possa intendere con il termine “biomassa”.  

Ai sensi della definizione europea1, sempre per la realtà di Carmagnola,  si possono ricomprendere 

le seguenti tipologie di materiali naturali: 

¶ Prodotti vegetali derivanti da colture o da scarti di lavorazioni agricole. 

¶ Prodotti di scarto derivanti dalla prima lavorazione del legno in segheria. 

¶ Prodotti legnosi derivanti dalla gestione del patrimonio boschivo. 

¶ Materiali vegetali derivanti dalla potature e dalla gestione del verde urbano. 

¶ Prodotti legno cellulosici derivanti da coltivazione arborea a ciclo breve. 

 

d) Dettagliare quali biomasse siano di particolare interesse per gli operatori di filiera.  

Per restare al caso di esempio, tra le tipologie di biomassa sopra indicate “la coltivazione della vite e 

degli alberi di frutto sembrano rappresentare filiere energetiche importanti sia per evitare la 

combustione in campo, vietata dalle norme, sia per valore ed estensione di superficie coltivata nel 

territorio piemontese.  Tali coltivazioni comportano: 

a. Annualmente la potatura delle ramificazioni in eccesso; 

b. Aƭ ŦƛƴŜ ŎƛŎƭƻ Řƛ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴǘŀΣ ƭΩŀǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řŀƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ŘŜƛ Ŧǳǎǘƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǊŀŘƛŎƛΤ 

c. Per la vite, la possibilità di recuperare energeticamente i sottoprodotti della vinificazione 

(vinacce e fecce). 

La valorizzazione energetica di tali materiali può contribuire a sostenere i costi operativi in campo e 

                                                           
1
 Direttiva del parlamento europeo e del consiglio 2001/77/CE del 27 settembre 2001: ά(... )per biomassa si intende la 

parte biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali e 
ŀƴƛƳŀƭƛύ Ŝ Řŀƭƭŀ ǎƛƭǾƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ŘŀƭƭŜ ƛƴŘǳǎǘǊƛŜ ŎƻƴƴŜǎǎŜΣ ƴƻƴŎƘŞ ƭŀ ǇŀǊǘŜ ōƛƻŘŜƎǊŀŘŀōƛƭŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛ Ŝ ǳǊōŀƴƛέΦ   
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di logistica che i produttori affrontano per lo smaltimento;έ 

Fatta chiarezza tra i promotori di una iniziativa, sulla filosofia di base si potrà proseguire con il programma 

operativo.   

3.2 Scelta del territorio 

Compatibilmente con il livello e la qualità di informazioni disponibili si dovranno realizzare analisi 

comparative mirate alla valutazione delle caratteristiche del tessuto economico, infrastrutturale, produttivo 

e sociale delle varie zone e quindi delle motivazioni di interesse allo sviluppo di una filiera energetica 

territoriale. 

In occasione del Convegno di Postdam 

era stato presentato un estratto del 

supporto per l’analisi territoriale, 

“Ecometrology”,  specificamente  

sviluppato dal Prof. Alessandro Arioli, 

docente di tecnologia delle biomasse 

all’Università del Piemonte  Orientale. 

Nei territori più complessi (quali ad 

esempio quelli dove il rischio di 

competizione tra filiere energetiche ed 

economie tradizionali sia effettivo) si 

spingerà ad un livello analitico 

ponendo in essere numerosi interventi 

di ricerca, che possono così sintetizzarsi: 

¶ Analisi della disponibilità locale di biomassa e delle dinamiche di produzione, commercializzazione 

e valorizzazione; 

¶ Analisi e contatto degli attori istituzionali e di impresa, potenzialmente funzionali allo sviluppo di 

network di filiera; 

¶ Individuazione dei partner 

istituzionali locali di tipo tecnico, 

economico e amministrativo; 

¶ Ricerca e valutazione delle 

possibilità di investimento e 

relazione commerciale esistenti; 

¶ Analisi delle politiche di tutela e di 

programmazione forestale, agricola 

e territoriale locale; 

¶ Analisi della situazione normativa 

locale; 

“Ecometrology” è una metodologia informatica, approvata dal 

Ministero italiano delle politiche agricole e forestali, finalizzata alla 

valutazione ex-ante di uno specifico territorio al fine di organizzare 

e gestire filiere bioenergetiche agroforestali tenendo in attenta 

considerazione sia la diffusione di tecnologie avanzate sia il 

trasferimento di know how nel contesto locale. 

Questo  obiettivo si persegue attraverso processi formativi e azioni 

di pianificazione istituzionale da realizzarsi in collaborazione con 

partner locali, alla luce dei  seguenti obiettivi: 

¶ Individuazione dei tipi di biomassa disponibile sul territorio 
per la produzione di energia; 

¶ Elaborazione di programmi di gestione delle risorse e tutela 
ambientale;  

¶ Programmazione dell’attività agroforestale; 

¶ Certificazione processi e filiere. 
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¶ Verifica di tempi, soggetti e modalità di sviluppo di progetti strutturali e della relativa contribuzione 

pubblica; 

¶ Analisi del potenziale di posizionamento delle imprese; 

¶ Previsione di strumenti finanziari a sostegno dell'attrazione di nuovi investitori;  

¶ Analisi degli impieghi e del mercato energetico; 

¶ Predisposizione di accordi quadro; 

 

Attraverso queste azioni, si potrà disegnare un quadro analitico delle dinamiche di relazione attivabili in 

loco, utili comunque a costruire (o a rafforzare) relazioni stabili del sistema di imprese.  

3.3 Organizzazione degli insediamenti strutturali 

Un programma territoriale di filiera deve saper valutare in modo attento le necessità strutturali connesse 

alla logistica, alle condizioni ambientali delle filiere e ai vincoli operativi delle diverse fasi di processo. 

Anche se inevitabilmente si parte sempre dalla Centrale Cogenerativa, bisogna prevedere di quali altre 

esigenze di spazi e flussi necessiti un sistema industriale che si basa sul trasporto di materiale ingombrante 

su di un territorio limitato. 

L’esempio indicato nello 

schema a lato, tratto dalle 

iniziative avviate nel settore 

forestale già presentate in 

precedenza, evidenzia bene 

le necessità di struttura 

logistica connesse alla 

movimentazione e alle fasi 

di lavorazione della 

biomassa legnosa: dal bosco 

sino all’impiego finale 

energetico o a valore 

aggiunto. 

In base a tale esempio 

possiamo notare che, oltre 

alla centrale, occorreranno 

spazi e strutture per la gestione degli esboschi e delle aree di stoccaggio intermedie sul territorio, oltre a 

infrastrutture e macchinari per la movimentazione e la trasformazione del materiale. 

Infine non dovranno sottovaltarsi le necessità conseguenti agli impieghi dell’energia termica e delle 

eventuali produzioni collegate (reti o impieghi industriali) . 
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3.4 Realizzazione di studi e progetti tecnico-economici  

Verificate, da un lato, le possibilità tecniche, ambientali,  logistiche ed economiche delle diverse ipotesi di 

investimento individuate nell’azione di scouting e, in secondo luogo, l’interesse e la disponibilità delle 

Istituzioni locali e a sostenere degli specifici programmi di sviluppo, si dovrà entrare quindi nel merito delle 

varie iniziative selezionate e valutarne in modo dettagliato la effettiva fattibilità: 

¶ dal punto di vista tecnico; 

¶ in termini di tutela e gestione ambientale; 

¶ in base alle risorse disponibili; 

¶ dal punto di vista contrattuale; 

¶ dal punto di vista commerciale; 

¶ in termini di programmazione economico-finanziaria. 

 

In relazione a questi ultimi due punti, i business plan degli specifici progetti avviati saranno realizzati 

tenendo conto di diverse proiezioni di scenario e prevedendo necessariamente strumenti di garanzia e ogni 

misura atta a ridurre i rischi di impresa.  

Inoltre, tutta l’attività di progettazione tecnica ed economica dovrà essere adeguata agli standard 

comunitari e/o ai principi dello sviluppo sostenibile. 

In secondo luogo, trattandosi di un programma finalizzato a produrre e vendere energia rinnovabile, si 

dovrà valutare la possibilità di predisporre delle specifiche misure di project financing, in collaborazione con 

gli Istituti bancari nazionali. 

3.5 Costituzione del network 

L’attività di analisi e progettazione territoriale condotta sino a questo punto dovrebbe aver permesso ai 

promotori di capire se ci sono le condizioni per realizzare una centrale all’interno di un territorio e quali 

operatori debbano essere coinvolti nell’accordo di filiera. 

A questo punto occorre entrare nel vivo della fase contrattuale vera e propria tra i soggetti che a vario 

titolo concorreranno alla gestione della filiera stessa.  

Tre categorie sono in genere sempre rappresentate, ma non si deve escludere la partecipazione di altri 

soggetti , come gli Enti locali, individuandone però le funzioni specifiche: 

¶ Produttore: imprenditore agricolo e/o forestale, o impresa di trasformazione a cui è demandato il 

ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ ǇǊƻǾǾŜŘŜǊŜ ŀƭƭΩŀŎŎǳƳǳlo dei materiali ed al loro conferimento presso specifici centri di 

ǎǘƻŎŎŀƎƎƛƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇƻ ƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭ DŜǎǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻΤ 

¶ Associazione / Cooperativa: Organizzazione di rappresentanza dei produttori cui è demandato il 

compito di organizzare il trasferimento del materiale secondo i termini concordati con il Gestore 

ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻΣ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎƘŜ Řƛ ŦƻǊƴƛǘǳǊŀ Ŝ Řƛ ŦŀǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǊƛǇŀǊǘƛǊŜ ƛ ǾŀƭƻǊƛ 

economici tra i Produttori aderenti in base ad uno specifico regolamento. 
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¶ Gestore dell’impianto: società per la produzione energetica cui è demandato il compito di ricevere il 

materiale conferito dai produttori, direttamente o a partire dai centri di stoccaggio intermedi, e di 

provvedere alla sua valorizzazione energetica nel rispetto delle norme di legge e delle condizioni 

ŀǳǘƻǊƛȊȊŀǘƛǾŜ ǇǊŜǾƛǎǘŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ŀƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜκ/ƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ ƛ ŎƻǊǊƛǎǇŜǘǘƛǾƛ ǇŀǘǘǳƛǘƛΦ 

Le specifiche condizioni giuridiche dell’accordo di filiera potranno essere definite in base alle caratteristiche 

di ogni singolo progetto. Tre punti, tuttavia, dovrebbero essere sempre presenti (riportiamo anche in 

questo caso esempi presi dal progetto di Carmagnola) 

3.5.1 hƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻǊŘƻ 

Deve essere il più possibile definito e circoscritto. 

Esempio: 

“hƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻǊŘƻ di filiera è la raccolta, trattamento, trasporto ed impiego mediante valorizzazione 

energetica dei sottoprodotti vegetali di origine agricola e forestale, unitamente alla gestione degli 

adempimenti normativi conseguenti. 

[ΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻǊŘƻ ŝ ǾŀƭƛŘƻ ǇŜǊ ƭŀ ōƛƻƳŀǎǎŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ƴŜƭƭŜ tǊƻǾƛƴŎƛŜ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻΣ /ǳƴŜƻ Ŝ !ǎǘƛΦέ 

3.5.2 Disciplinare 

Le organizzazioni firmatarie debbono impegnarsi a sottoscrivere uno specifico Disciplinare di servizio che 

definisca e regoli i ruoli, le attività e le responsabilità dei diversi soggetti coinvolti, ai sensi dell’Accordo.  

In particolare il Disciplinare definisce: 

¶ Le modalità di preparazione del materiale presso il produttore; 

¶ Le modalità di raccolta del materiale presso i produttori; 

¶ Le modalità di conferimento del materiale da parte dei produttori ai centri di stoccaggio 

intermedi gestiti dall’Associazione/Cooperativa, o direttamente dal gestore dell’impianto; 

¶ Le modalità di gestione dei centri di stoccaggio intermedi; 

¶ Le modalità di conferimento del materiale alla centrale di valorizzazione; 

¶ La documentazione da allegare ai conferimenti; 

¶ I controlli da eseguirsi lungo tutte le fasi della filiera; 

3.5.3 Tracciabilità e Certificazione  

Impegnare gli operatori di filiera coinvolti a rispettare un sistema di produzione certificabile: 

άNella gestione delle potature annuali e degli espianti impianti sarà necessario adottare una 

programmazione coerente con i principi di responsabilizzazione e di cooperazione di tutti i soggetti coinvolti, 

oltre ad un sistema di controllo, al fine di assicurare ƭŀ ǘǊŀŎŎƛŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ŦƛƭƛŜǊŀ Ŝ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΤέ 
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4. Conclusioni 

Per quanto l’inserimento di centrali sul territorio montano o prossimale a reti termiche in ambiente urbano 

industriale non dovrebbe generare in alcun modo impatti negativi, l’attenzione all’impatto potenziale delle 

infrastrutture è un tema che non deve essere sottovalutato.  

Oltre alla burocrazia, infatti, il principale ostacolo allo sviluppo di iniziative in campo energetico, oggi è 

rappresentato dall’opposizione, spesso pregiudiziale, delle popolazioni residenti nei territori limitrofi al sito 

di allestimento della centrale. 

L’ultima funzione operativa del processo – che deve accompagnare tutte le fasi di sviluppo del programma - 

prevede pertanto la realizzazione di una specifica strategia di comunicazione rivolta al territorio. 

L’attuazione di una serie mirata di interventi comunicativi non deve essere considerata ai fini della semplice 

informazione istituzionale, in quanto è la condizione centrale per il successo del progetto intero. 

Creare un network implica, infatti, un cospicuo sforzo di informazione, pubblicità, tempi per la 

comprensione delle innovazioni, necessità di occasioni di confronto, workshop, formazione, nonché la 

previsione di numerosi scambi tra i potenziali partner e i diversi attori coinvolti. 

Ai diversi attori sociali, dovrà essere comunicato con precisione che l’obiettivo di una filiera bioenergetica 

non è solo produrre energia dalla biomassa quanto gestire una realtà territoriale nel suo complesso, 

nell’ottica di creazione e gestione di valore, oltre che di efficientamento delle fonti energetiche. 

Il principale argomento da affermare è legato al modello gestionale della filiera che non prevede, come 

abbiamo visto, semplici acquisti di biomassa da parte di un soggetto industriale scollegato dalla realtà 

locale, ma si propone la gestione diretta e concertata degli approvvigionamenti all’interno di un unico 

disegno organizzativo. 

In ambiente montano, la complessità dell’organizzazione consortile risiede proprio nella elevata 

frammentazione delle proprietà e nella difficoltà di coinvolgere direttamente i proprietari dei terreni o 

perché irreperibili o perché indisposti ad accettare una proposta associativa relativa all’impiego del proprio 

patrimonio. 

L’esperienza condotta in questi anni insegna quindi che per fare partire un programma integrato con il 

territorio occorre da parte dei promotori un grande sforzo comunicativo e una disponibilità ad intervenire 

in riunioni istituzionali e assemblee pubbliche, riunioni tra operatori potenziali di filiera o consortili, quando 

non addirittura in occasione di manifestazioni di oppositori. 

In conclusione, nell’ambito del progetto, debbono pertanto essere finalizzate, progressivamente pianificate 

e realizzate una serie di iniziative volte a promuovere il programma presso i diversi interlocutori, a livello 

regionale e sui mercati individuati ai fini dello sviluppo delle filiere. 


